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VESCOVO, AIA IBI HI ST II A TOH E APOSTOLICO 
dalla Città e Di;cc=i di Crema 
Ai Venerabile Cloro © Siile» Uh Imo Popolo 

I. Al sopravvenire della Quaresima del prossimo 
passato anno ci siamo studiati 'li scuotere dal loro esi- 
ziale torpore impili tra i nostri amatissimi Diocesani, i 
quali immemori della propria spirituale salvezza o rifiu- 
tavano o non st curavano di accostarsi a ricevere con- 
forme, al divino comando ed al precetto positivo eccle- 
siastico il Sacramento della Penitenza. Ed abbiamo loro 
dimostrato quanto stringente sia l'obbligazione di usare 
di questo sacro mezzo datoci dalla inoliatile bontà del 
Salvatore onde riacquistare la perduta amicizia di Dio, 
quanto abbomincvole ingratitudine sia il disprczzarc, 
ed anche solo non approfittare di un Sacramento che 
apre la via facile e piana a conseguire il perdono delle 
colpe commesse, e a partecipare dei frulli preziosissimi 
di redenzione, e quanto infine sia il danno di cui si ag- 
gravano quelli che ostinandosi a star lontani dalla Sa- 
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cramenlal Confessione si depravano vieppiù sempre e 
corrono inconlro alla loro eterna perdizione. Nell'anno 
elle corre, essendo iiuinìuenle il tempo accettevole della 
Quaresima, vi ripetiamo, Yen. Frat. e Figli dilettissimi, 
con viva istanza il medesimo eccitamento, e facciamo Ì 
più fervidi voti perché niuno di voi sia si indurato nel 
male, e si stolto di volere provocarsi sul capo i carboni 
accesi dell'ira divina, piuttosto che confessare al mini- 
stro di Gesù Cristo le proprie colpe, e arricchirsi dei te- 
sori della celeste misericordia. Ma perchè alcuno forse 
non sì illuda e presuma di soddisfare ni dovere e prov- 
vedere ai bisogni dell'anima sua senza piegare con do- 
cilità la mentii ed il cuore all'autorità di Dìo, giudi- 
chiamo essere debito del nostro pastora! ministero ag- 
giungere all'ammonizione di purgare l'anima merce del 
Sacramento della Penitenza la dichiarazione delle dispo- 
sizioni che sono all'uopo nel Cristiano al tutto necessa- 
rie. 

3. 11 divin Salvatore istituiva il Sacramento della 
penitenza quando a Pietro ed agli altri Apostoli conferiva 
la potestà di rimettere e di ritenere ì peccati, dicendo loro : 
« Ricevete lo Spirito Santo, saranno rimessi i peccati a 
quelli ai quali voi li rimetterete , e saranno ritenuti a 
quelli ai quali voi lì riterrete. - Io. c. 20. Tale fu sempre 
fin da' primissimi tempi il giudizio della Chiesa Catto- 
lica, e il sacrosanto Concilio di Trento pronunziò l' ana- 
tema contro chiunque negasse essere le sovra recate 
parole di Gesù Cristo da intendersi della potestà di ri- 
mettere e ritenere i peccati nel Sacramento della Peni- 
tenza e le detorcesse contro la istituzione di questo Sa- 
cramento all'autorità di predicare il Vangelo. Sess. \A. 
Una. 3. Ciò posto, ognun vede che questo Sacramento 
ricevette dallo stesso suo divino Istitutore la fonila di 
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un giudizio, nel quitta il Sacerdote sostiene le parli ili 
giudice, e il penilente quelle di reo, essendo attribuiti! 
ni primo I» potestà di profferire lo sentenza con cui o ri- 
mettere o ritenere le colpe del secondo. Ma una senten- 
za non poote rettamente pronunziarsi se non previo In 
cognizione dell'oggetto da giudicarsi, il quale ogRi'Ito 
nel coso nostro sono le colpe del penitente. Dunque deb- 
bono queste coljie in forza dell' istituzione divina mani- 
festarsi dal penitente medesimo in tutta la loro integri- 
la al Confessore, poiché Gesù Cristo in siffatto sacro 
tribunale non introdusse alcuu altro che possa fare l'of- 
ficio di accusatore fuori del reo sul quale deve il giudi- 
ce pronunciar !a sentenza. ijucsto evidentissimo argo- 
mento è del Tridentino Concìlio, die cosi si esprìme: Il 
Signor nostro Gesù Cristo già in procinto di salire al 
cielo lasciò vicarii di sé stesso i sacerdoti in qualilà di 
presidi e giudici a cui sì deferissero tulli i peccati mor- 
tali in cui cadessero i fedeli, onde essi mercè la po- 
testà delle chiavi di rimettere o ritenere i peccali pro- 
nunziassero la scnlenza. Imperocché è manifesto che i 
Sacerdoti né potrebbero senza la cogniziun della causa 
pronunciar scnlenza, né applicare con equità le peue, se 
i colpevoli in modo soltanto generico, e non in ispecie 
e per singolo dovessero dichiarar loro i proprii peccali. » 
Scss. \A. De Pccnit. cap. 5. 

3. Dalle quali cose discende che il Crisliano il qua- 
le vuole accostarsi a ricevere il Sacramento della peni- 
tenza deve innanzi tolto raccogliersi, pregare caldamen- 
te il Signore a volergli concedere lume alla mente, e 
tratlenersi con diligenza, conforme che richiede il bi- 
sogno, a ricercare tulli i peccali mortali commessi, an- 
che quelli meramente interni, il loro numero, e le cir- 
costanze che ne mutano la specie ; imperocché senza 
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questa diligente ricerca non potrebbe adempire l'ob- 
bligo impostogli da Gesù Cristo di fare la distinta ac- 
cusa delle proprie colpe al Confessore, né potrebbe sod- 
disfare ad una condizione richiesta intrinsecamente dal 
Sacramento della Penitenza. Un Cristiano, il quale per 
negligenza gravemente colpevole nel fare l'esame de' 
suoi peccati mancasse all' integrità della Confessione, 
invece di ottenere l'assoluzione ed il perdono si fareb- 
be reo dì nuovo peccato. 

A. Se le nostre parole non fossero rivolte che a 
persone pienamente sottomesse al magistero della Cat- 
tolica Chiesa^ le quali selibeuc non di rado si lasciano 
tirare dalla passione a commettere il peccato, pure 
conservano la rettitudine della mente, non avremmo 
nulla da aggiungere all' esposta dottrina. Ma noi par- 
liamo anche a persone, nelle -quali il disordine è più 
profondo, nelle quali non solo il cuore è pervertito, 
ma di più è oscurato e falsato ìi giudizio, nelle qua- 
li il principio stesso cattolico o è abbattuto od è va- 
cillante. A queste pertanto è uecessario non solo che 
ricordiamo il dovere che hanno di scrutare con at- 
tenzione la loro coscienza, ina di più che nielliamo 
innanzi la regola cattolica secondo la quale disceme- 
re se un' azione sia peccaminosa o meno , onde non 
avvenga che stieno ferme nella persuasione di non 
essere colpevoli mentre veramente lo sono. A tal ef- 
fetto avvertiamo che la regola di cosliimc pei Cri- 
stiani non è di ordine naturale , ina soprannaturale, 
essendo essa rivelata da Dio e riassumendosi nella 
Carità e nella imitazione del nostro Capo che è l'In- 
carnato Verbo divino. li per fermo quando Gesù 
commise agli Apostoli la loro missione non diede ad 
essi soltanto l'incarico di ammaestrare le genti delle 
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verità chi; duvcnno credere, ma ancora di istruirle di 
«[nello che doveano operare, e non prescrisse che in- 
formassero i costumi dei discepoli colle norme della 
retto ragione, sibbene coi precetti ebe egli avea rive- 
lati ed imposti. " Mi è stata data, egli disse, ogni po- 
testà in cielo ed in terra. Andate dunque, istruite tut- 
te le genti, battezzandole nel nome del Padre, del Fi- 
gliuolo e dello Spirito Santo: insegnando loro di os- 
servare tutto quello clic vi ho comandato. Ed ecco 
che io sono con voi per tutti i giorni sino alla con- 
summazionc dei secoli. » Inoltre, siccome Gesù Cristo 
cornimi nica ai suoi seguaci la grazia perchè possano 
eseguire la sua legge, e li conduce mediante l'adem- 
pimento di essa all'acquisto dell'eternità beata, cosi 
la morale cristiana, anche per ragione del principio 
da cui è recata in alto, e del fine a cui tende, è tut- 
ta di ordine soprannaturale. 

5. Questa massima òdi somma importanza, primo 
per riconoscere l'eccellenza delta morale cristiana, se- 
condo per apprezzare il magistero della Chiesa, terzo per 
con l'ormare debitamente ai dettami della medesima gli 
atti della mente e della volontà. E donde mai avviene che 
non di rado si odono encomiare le virtù degli eretici e de- 
gli infedeli lino a metterle a livello e fors'anco al di sopra 
delle virtù dei cattolici ? Ciò non può altronde procedere 
che dal riputare e queste e quelle egualmente di ordine 
naturale, cioè unicamente suggerite dalla ragione, e 
rivolte ad uno scopo semplicemente umano, il che ri- 
pugna coll'inseguameiito della fede, la quale ci dice 
che le virtù del Cristiano sono avvivale dal divino 
amore come grappoli alimentali dall' umor della vite 
e perciò meritano le celesti retribuzioni; che esse vir- 
tù per la vigoria dello Spirilo de! Signore onde, sono 
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informati! trascendono (utle le l'orzo della natura e sce- 
vri 1 , da ogni umano interesse mirano e tendono a Dio 
santità infinita, e che esse, a dir tutto in breve, sono 
l'avveramento dell' oracolo di Gesù Cristo a' suoi di- 
scepoli : « Siate perfetti come perfetto è il Padre vostro 
che è ne' cieli- » E vero che la più soave armonia in- 
tercede tra i dettami (Iella retta ragione, e le regole 
soprannaturali della morale cattolica e che sovente gli 
atti cagionati dal lume di ragione e dall' amore sem- 
plicemente naturale non si differenziano esteriormen- 
te da quelli che sono generati dalla fede e dalla ca- 
rità, ma noi Cattolici non dobbiamo dimenticare che 
siamo , giusta I' oracolo dei Profeti e del Salvato- 
re, scolari di Dio: che mentre la ragione e. l'amore 
umano non aggiungono nulla alla nostra natura , la 
fede e la carità ci fanno deiformi; mentre la ragio- 
ne e l'amore umano non possono la più piceiola co- 
sa io ordine alla santità ed all'acquisto del Cielo, la fe- 
de e la carità co' loro atti ci innalzano ognor più sem- 
pre a Dio, e ci radunano tesori di beatitudine c di 
gloria in Paradiso. 

6, Tenuta ferma questa essenzial differenza tra 
la morale umana e la morale cattolica, si scorge su- 
bitamente che noi non dobbiamo andare a cercare la 
regola dei nostri costumi nelle accademie e net licci, 
ma dobbiamo apprenderla da Dio, e dal magistero della 
Chiesa Cattolica, a cui venne da Dio affidata la mis- 
sione sublime di conservarla nella sua intatta purezza, 
di insegnarla e di difenderla. Già avete rimarcato, Ve- 
nerabili Fratelli e Figli Dilettissimi, come Gesù Cristo 
commettesse agli Apostoli di insegnare a tutte le gen- 
ti ad osservare i di lui Comandamenti, e insieme li 
assicurasse di essere con loro tutli i giorni fino alla 
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consuniuiazionc dei secoli. Che vuol dir ciò, se non che 
l'incarnata Sapienza sarebbe stala perennemente colla 
Chiesa docente, vale n dire col Corpo dei sacri Pastori 
uniti all'augusto loro Capo il Supremo Pontefice, che 
egli di mezzo agli aberramenti dell'orgogliosa scienza 
del mondo, di fronte ai dileggi ed alla violenza dei 
scguitatori del padre della menzogna li avrebbe illu- 
minati e sostenuti perchè insegnassero sempre c in- 
culcassero e applicassero a tutti i casi della vita Ih 
sua legge santa ed immacolata, senza mai vacillare 
nella incertezza o traboccar nel!' errore T Gesù Cristo 
è inseparabilmente coi successori di Pietro e degli 
Apostoli; questi perciò iteli' insegnar le regole della 
morale rivelata sono infallibili perchè Gesù Cristo è 
la stessa Verità sostanziale, e luce incommutabile in 
cui non può cadere, cambiamento di sorta, o tenebra 
veruna. Cosi esigeva la santilà della Chiesa, cosi vo- 
leva lo scopo della Chiesa che venne fondata per gui- 
dare gli uomini al possesso pieno ed eterno di Dio , 
che odia essenzialmente l'iniquità ed è la atessa San- 
tità. La santità è la perfezione della giustizia, la qua- 
le imporla che sieno rispettati i diritti di tutti, co- 
minciando da quelli di Dio venendo fino a quelli della 
più oscura ed abbietta ragionerei creatura. Tale ri- 
spetto richiede dapprima che" i doveri verso tutti i di- 
ritti conforme 1' ordine loro e dignità sieno procla- 
mati, secondo che essi vengano con sincerità ricono- 
sciuti e con amore soddisfatti. La prima di queste co- 
se è l'oggetto della dottrina morale, la seconda è la 
pratica osservanza della dottrina medesima. Imperò se 
nella Chiesa Cattolica potesse venir meno fa vera dot- 
trina morale rivelata da Gesù Cristo, oppure potesse 
questa dottrina essere dal Corpo di tutti i fedeli cal- 
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postala , consegua) tementi' potrebbe tutta In Chiesa 
cessare di essere santa, potrebbe la Chiesa stessa se- 
pararsi da Gesù Cristo per non essere più la sposa 
(li Lui senza macchia e senza ruga, santa ed imma- 
colata. La Chiesa poi così sfigurata c decaduta diven- 
terebbe incapace di guidare le anime, alla patria ce- 
leste, poiché sta scritto che niente di coinquinato en- 
tra lassù, e la Chiesa invece fatta insegnatrice e pro- 
motrice di ingiustizie e di iniquità brutterebbe gli spi- 
riti in luogo di purificarli. Uh quale dei Cattolici può 
udire senza orrore si enormi bestemmie! Confessiamo 
dunque e protestiamo altamente in l'accia al Mondo 
che la Chiesa è maestra infallibile di soprannaturale 
virtù; e che da essa dobbiamo apprendere la norma 
dei nostri giudizii, de' nostri affetti, delle nostre azioni. 

7. Non abitiamo ancora espresso per intero l'osse- 
quio dovuto al magistero della Chiesa coli' affermare 
che dobbiamo da esso imparare le regole de' nostri co- 
stumi. Ci è dnopo aggiungere che non ci è lecito assog- 
gettare al nostro ragionamento le sentenze da esso 
pronunziate definitivamente e promulgate. Chi preten- 
desse ciò fare arrecherebbe ingiuria alla autorità ed 
alla sapienza della Chiesa, che sono l'autorità stessa e 
la luce dello Spirito Santo che abita in Lei. Avremmo 
noi Tempio ardimento di chiamare a sindacalo gli o- 
racoli di Dio. prima di aderirvi f No certamente. Si- 
milmente ciò non è concesso rapporto alle solenni e. 
generali definizioni della Chiesa, che è l'organo pel 
quale Dio ci dirige e ci governa. Allorché il Gerarca 
Supremo c con luì Ì sacri Pastori hanno parlalo, è fi- 
nita ogni lite, è troncalo ogni ragionamento, non ri- 
mane che aderire con pronta docilità al loro insegna- 
mento. Non vorremmo che alcuni malvagi ed illusi 



figliassero pretesto da questa piena sommissione a! ma- 
gistero della Chiesa per calunniare i Cattolici, qtiasic- 
ehè questi siano forzali a rinunciare alla propria in- 
telligenza, per seguire ciecamente e a guisa di schia- 
vi la sentenza del Papa e dei Vescovi al Papa subordi- 
nati. Sarà egli mai un rinunciare alla propria intelli- 
genza l'aderire prontamente alla verità? Non sarebbe 
anzi abbnjarsi la mente il contradire e resistere alla 
verità? Or bene i Cattolici quando acconsentono con 
semplicità alla dottrina della Chiesa sanno di accon- 
sentire con tutta certezza alla verità, poiché sono al lutto 
certi che la Chiesa è divina ed infallibile. INc stilano 
acconsenttmento inceppa la forza dell' intelligenza, ma 
anzi meravigliosamente l'avvalora, poiché le impedisce 
di fuorviare, e l'aiuta a cavare le più splendide ed 
importanti conseguenze dalle verità docilmente dalla 
Chiesa imparate. 

S. Ritornando ora al nostro proposito inferiamo 
dalle cose dette che i fedeli i quali esaminano la lo- 
ro coscienza per accostarsi al Sacramento della Con- 
fessione non debbono consultare l'opinione del mondo, 
o prevalersi del ragionamento per conoscere se i loro 
atti sono peccaminosi o meno, non donno intorno a 
questo avere altra regola che la dottrina del Capo 
universale della Chiesa, e dei Vescovi a Lui uniti. Es- 
si devono confrontare i propri atti morali interni ed 
esterni colle decisioni della Chiesa docente, e se lì 
veggono deformi, riconoscerli tantosto riprovevoli e 
peccaminosi. Se vi fosse taluno il quale avendo fatto 
un'azione che la Chiesa ha condannato, e cionondi- 
meno si sforzasse di persuadere a sè stesso di non 
aver peccato, costui si costituirebbe nell'impossibilità 
d'essere prosciolto, poiché si metterebbe in opposizione 
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colla Chiesn e quindi anche con Gesù Cristo, e sa- 
rebbe perciò affati o indisposto a ricevere l'effetto del 
Sacramento della Penitenza che è quello tti ridonare 
al peccatore la pace di Cristo. Ove anche giungesse 
ad ottenere da un sacerdote l'assoluzione, qucsla sa- 
rebbe nulla,. perchè non verrebbe ratificai» in Cielo. 

9. Richiamate alta mente le sue colpe, il pecca- 
tore se vuole con frullo ricevere il Sacramento di ri- 
conciliazione dee eccitare in sé stesso un sincero pen- 
timento delle medesime, un pentimento che proceda 
dal più inlimo dell'animo, che sia generato dalla viva 
apprensione del peccato in rapporto alle verità della 
fede, che superi apprezza ti vanienle il rincrescimento 
per qualsivoglia naturale sventura, e abbracci tulle le 
operale iniquità. 11 Tridentino Concilio definisce que- 
sto pentimento ■ un dolore dell'animo ed una delesta- 
zioue del peceato commesso, col propoli inicnto di non 
più peccare in avvenire; » ne indica poi l'essenza di- 
cendo che esso « non solo imporla la cessazione del pec- 
calo, e il proposilo e il cominciamenlo di una vita nuo- 
va, ma eziandio l'odio de' traviamenti passali, giusta 
quell'oracolo: = Gettale lungi da voi tutte le preva- 
ricazioni che avete, commesse, e fatevi un cuor nuovo 
ed uno spirilo nuovo. = (lìzech. c. -18 v. 34). li certa- 
mente chi porrà attenzione ai gemili coi quali i Santi 
gridavano a Dio ~ Contro di te solo peccai, e feci male 
dinanzi aTe = (Salni. SO). Mi logorai sospìrando,e tutte 
le notti laverò il mio letto col pianto =: (Saloi. l>). llipen- 
serò dinanzi a Te tutti gli anni miei nell'amarezza del- 
l'anima mia = (Isaia c. 38 v. 15) di leggieri compren- 
derà che questi gemiti scaturivano da un odio veemente 
della vita passata, e da una forte detestazion dei pecca- 
li. - (S"83. 14 de, Poeti, e. 4). Avventurosi coloro i quali 
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assecondando l'ajulo della grazia si elevano a conside- 
rare la infinita perfezione e bontà dell' Eterno, e in vi- 
sta della infinita amabilità di lui penetrano profonda- 
mente l'orribile deformità dei peccati con cui si allon- 
tanarono da esso, e gli recarono ingiuria! In questa 
meditazione si accende in essi la carità, la quale con- 
giunta al desiderio del Sacramento di penitenza li giu- 
stifica e ti unisce con Dio prima ancora che ricevuta 
abbiano dal Sacerdote l'assoluzione. Però anche i pe- 
nitenti, i quali non si levano a tanta altezza, ma pure 
commossi dalla turpitudine della colpa e dal timore 
dei gastighi divini e dell'inferno smettono ogni volon- 
tà di peccare, c sperano di venir perdonati, in l'orza di 
questa loro attrizione si dispongono alla giusti Menzio- 
ne, e dì fatto la conseguono appena che il Sacerdote 
nel nome della Santissima Trinità li proscioglie. 

10. Riflettete, Ven. Frat. e Figli dilettissimi, come 
questo dolore dell'animo, ossia questo odio e dete- 
stazione delle offese a Dio recate, che dislacca il cuo- 
re dal disordine, ed estingue la volontà di peccare in 
forza dell'amore dovuto alla perfezione infinita di Dio, 
od almeno in forza del timore delle fiamme sempiterne, 
è necessario essenzialmente per ricevere con frutto il 
Sacramento della Penitenza, come si prova dai divini 
oracoli ed anche dalla ragione. È certo che Dio non 
vuole la morte del peccatore, ma che si converta e 
viva, ond'è che egli del continuo a ciò fare lo invila e 
lo sollecita, sempre però colf impreteribile condiziono 
che faccia penitenza, cioè che si penta de' suoi falli. 
Per tacere degli oracoli degli altri Profeti nell 1 an- 
tico testamento, ecco come fczcchielle predica ai figli 
d' Israello ~ Se l' empio si pentirà di tutti i pec- 
cati che ha fatti, e osserverà tutti i mici precetti, 
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e opererà secondo 1' equità e secondo la giustizia , 
avrà vita e non morrà. — ( Ezech. 48. v. 24 ). Nel 
nuovo palio poi il divino maeslro affermava espres- 
samente ai Giudei = Se non farete penitenza peri- 
rete tutti = cioè, come spiega il Beato Dionisio Cer- 
tusiano, se non avrete il dolore di vera contrizione 
de' vostri peccali, sarete tutti condannati per sempre. 
Né può essere altrimenti poiché per lo peccato l'uomo 
si dislacca da Dio per volgersi disordinatamente alle 
creature, e per la giustificazione egli si dislacca dalie 
creature per amare Dio sopra lutle le cose. Dunque 
non può l'uomo peccatole convertirsi senza reprimere 
i suoi sregolati alleiti pc' beni creati, e dedicare il suo 
cuore al Bene infinito, senza conlessare di aver fatto 
male allontanandosi da Dio, senza deplorare questo 
suo passato traviamento, e deplorarlo in proporzione 
della gravezza di esso dimostratagli dalla fede. Sen- 
za ciò il peccatore non si converti reblie a Dio, anzi per- 
durerebbe nella sua malizia. Ma che cosa sono questo 
distaccamento dalle creature, questa disapprovazione 
delle passioni in pria dilette, questa deplorazione della 
vita passata, questo desiderio di non aver mai com- 
messo il peccato, die il penitente dee di Decessiti con- 
cepire pei molivi dalla lede suggeriti se vuole davve- 
ro convertirsi, se non il pentimento che abbiamo dian- 
zi dichiarato? Dunque deesi francamente conchiudere 
che il pentimento, ovveio il dolore dei peccati, quale ci 
viene dalla dottrina della Chiesa spiegato, è indispensabi- 
le per ottenere l'effetto della Sacramentai Confessione. 

12. Un' altra disposizione si richiede nel Cristiano 
peccatore onde mercè il Sacramento della Penitenza si 
riconcilii con Dio, ed e il proponimento di non più pec- 
care in avvenire. Tale disposizione va unita di sua na- 



tura al dolor ilei peccali, dimodoché questo non è ve- 
race se quella manca, non potendosi concepire clic un 
uomo il quale è veramente pentito di aver fatto un'a- 
zione , non abbia del cimi un Lo di non più rinnovarla. 
Il poni ìmcnlo non sarebbe laie se non inchiudosse qne 
sia determinazione di volontà; anzi il dolore dei pec- 
cati, e il proposilo di fuggirli non sono che la siossa 
disposizione dell'animo considerala sotto due rapporti, 
in quanto cioè riguardando il passalo odia e delosta ti 
peccalo commesso, c riguardando il futuro risolve con 
ogni fermezza di evitare la colpa e di praticare la 
virtù. Ecco perchè il Tridentino Concilio, come ab- 
biamo veduto, comprende il proponimento nella defi- 
nizione della contrizione. 11 proponimento richiesto tlal 
Sacramento della Penitenza dee non altrimenti del do- 
lore procedere dal sentimento soprannaturale della fe- 
de, riferirsi a tutti i peccati, ed essere affatto incon- 
dizionato anche a fronte de' più gravi disastri, e del- 
la stessa morte. Cosi vogliono la natura del peccato, 
che è il solo vero male da schivarsi, l'amicizia di Dio 
che è il solo bene assoluto da conservarsi, e cosi ci 
apprende la Chiesa la quale ne mette sulle labbra 
quella magnanima protesta = Vogliamo morire, o Dio, 
piuttosto che offendervi, zz Se manca questo risoluto 
proposilo e impossibile ottenere la riconciliazione. E 
pur troppo è a temersi che non pochi dei penitenti 
non abbiano questa necessaria disposizione, poiché si 
presentano al tribunale di penitenza carichi di enormi 
colpe, dicono di esserne pentiti, e di volersene emen- 
dare, ma intanto sono lenti o restii a togliere di mezzo 
le conseguenze dei peccali commessi, a resa rei re cioè 
la fama de' prossimi iniquamente violala, a restituire 
la roba ingiustamente posseduta, a riparare gli scan- 



fiali dati-, non si mostrano solleciti di premunirsi con- 
(ro le colpe fului e, anzi a malincuore si adattano ad 
abbandonare le occasioni prossime di peccato, ricusa- 
no di applicarsi seriamente a quelle .pratiche di pietà 
che sono opportune a preservarli da nuove cadute, 
cercano di nascondere al mondo la loro conversione, 
hanno vergogna di mostrarsi apertamente veri catto- 
lici e seguaci di Gesù Cristo. Quindi avviene che po- 
co tempo dopo essersi confessali tornano ancora alla 
mala vita od anche a disordini peggiori. So bene che 
il dolore ed il proponimento quantunque sinceri non 
l'anno l'uomo impeccabile, ma so in pari tempo che 
essi quando vengono concepiti veramente Dell' animo 
producono il loro effetto, rendono cioè il Cristiano 
pronto a rimediare alle passale iniquità, guardingo di 
mettersi ne' pericoli, forte contro le tentazioni., deside- 
roso di mantenersi in pace con Dio. Ora dove questi 
efletti in^ninn modo si veggono, vuoisi con ogni pro- 
babilità inferire che neppure vi sono stale le cause, il 
dolore cioè ed il proponimento. 

43. Ven. Fratelli e Figli dilettissimi, ricordiamoci 
che a conoscere come si deve ì proprii peccati, a con- 
cepirne il necessario pentimento, a fare un efficace 
proposito, non bastano le nostre forze naturali, ma è 
necessaria la grazia divina. Onde compiere quindi atti 
si importanti e salutari preghiamo di cuore e costan- 
temente il Signor nostro Gesù Cristo che ci sia lar- 
go del suo ajuto, ed egli ci esaudirà. Ricorriamo alla 
tenerissima nostra Madre Maria Santissima Immacolata, 
all'Angelo nostro Custode, ai Santi nostri Avvocati e 
non dubitiamo che essi ci impetreranno l'abbondanza 
delle celesti misericordie, la cui mercè scopriremo il 
numero e la deformità de' nostri falli, li detesteremo 
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pron fondamente, ci determineremo di evitarli in avve- 
nire ad ogni costo , e con animo di soddisfare in anio- 
ne col Salvatore alla divina giustizia faremo al Sacer- 
dote con tutta umiltà ed integrità la nostra accusa, e 
riceveremo da lui con ineffabile contentezza la sen- 
tenza di assoluzione e di perdono. 

•14. Il sacro lempo quaresimale in cui siam per 
entrare è il più propizio per compiere bene questa 
impresa di capitale rilevanza ; in esso sacre funziunì che 
ne eccitano a pregare con maggiur fervore, in esso con 
maggior frequenza e solennità bandita la divina parola 
che ne illumina la mente, e ne muove il cuore, in esso 
presentii il digiuno e l'astinenza che, mentre sono ope- 
re di soddisfazione verso la divina giustizia, ci ollcogo- 
nu anche in gran copia le superne benedizioni, in esso 
infine il rigoroso precetto di accostarsi alla eucaristica 
mensa, il che richiede la mondezza dell'anima, e l'ami- 
cizia col Signore. Approfittiamo dunque di questi giorni 
di salute per ricevere colle disposizioni di cui vi abbia- 
mo fatto parola il Sacramento di celeste riconciliazione. 
Noi muniti delle Apostoliche facoltà mitighiamo il ri- 
gore della quadragesimale osservanza colf indulto che 
unito a questa nostra lettera pubblichiamo, e voi corri- 
spondete alla benignila della Chiesa coll'accrescere l'in- 
terior penitenza che vi renda a Dio gradili, e arricchen- 
dovi della grazia e santità, vi preservi insieme dai colpi 
della collera di Dio, che a non dubbi segni conosciamo 
essere di presente tremendamente irritala. Ricevete, 
Yen. Frat. e Figli diteti., la pastorale benedizione, quale 
cou tutta l'effusione del cuore vi impartiamo nel nome 
del Padre, del Figliuolo, c dello Spirito Santo. Cosi sia. 

Dal Palazzo episcopale li ~2a Genuajo -1864. 
$ PIETRO MA iti A, Vesc. Amnu Àposi. 
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È concessi) a tulli i fedeli compresi i Bagolari dell'imo 
u dell' altro sesso non asti eni da voto spedale di potei- fur 



i dello 11. IH. IV. e V. 



«ledi delle Tempora sì 
iij sempre inteso nell'u- 
a proibizione della pro- 
le è ingiunta secondo 
.igni seltìmimn nllii pro- 



Fer minila di chi lirainnsse approfittarne v 
Ven. Fratelli, e li-li liileilissimi, clic nell' Oralorio maschile, 
presso il Collegio dui l'adii lìunuibili in Moi)/a, il Carroliiulu, 
si diumiini i sacri spirituali cserci/ii 
PEL CLF-1L0 
dal giurili* iH al 18 Giugno 
da) giorno 10 al 2Ì> Agosto 
dnl giorno 18 «I 2i Settembre 

PEI SECOLARI 
dal giorno ti al 15 Maggio. 
Nelli saeri spirituali Esercizi i incominciano sempre ver- 

Clii' ovesM! .i lu!i. \oiis-iinn lolonlù di giovarsene dovrà 
per fmai istrii ere dil igersi » al smidoiloOraioi in maschile, od ai 
Collegi dui KB, FI 1 . Itaniiilmi in Monza u iu Milano, o u Ludi. 

<$t PlBTitO Mabu, Veic. Amm. Aposl. 

Tip. Veto. Cinipi ni ni. 
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